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< Ehi famiglia, che ne dite di una passeggiata fino al vulca-
no? >

Silenzio. Nessuno si prese la briga di reagire. La proposta 
di Gnuk cadde nel vuoto, come al solito del resto. Da qualche 
tempo gli pareva di vivere tra estranei. La moglie Gnek era pe-
rennemente attaccata allo schermo a seguire le astronovelas e i 
figli, Flic e Floc, uscivano di casa di buon mattino per giocare 
con gli amici a guerre stellari e rientravano solo per pranzo e 
cena. Consumati i pasti alla velocità della luce tornavano ai 
propri svaghi.

Sul pianeta Viola la vita scorreva davvero monotona.
Non era un brutto posto ma il fatto che tutto fosse regolato 

da un sistema computerizzato centrale toglieva quel pizzico di 
imprevisto che poteva ridurre di un bel po’ la noia quotidiana.

Gnuk passava così le sue giornate in Starnet. Navigava alla 
ricerca di altri mondi, esplorava l’universo semplicemente 
muovendo un dito.

Da qualche mese si era sintonizzato sul canale terrestre. Lo 
incuriosiva quello strano caotico mondo. Il tempo, su quel 
pianeta colorato, non aveva convenzioni. Ognuno si regolava 
il proprio orologio, ognuno correva o si fermava in base alle 
proprie esigenze. Questo, almeno, era quanto percepiva navi-
gando in rete.

Su Viola, invece, non c’era disparità. Tutto scorreva lento e 
sempre uguale a se stesso. Per carità, per anni gli era sembrata 
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un’esistenza normale. Fino alla scoperta di Starnet e dei tantis-
simi posti che riempivano l’infinito universo.

Sul pianeta Grock, per esempio, gli abitanti erano tutti azzur-
ri e comunicavano appoggiando un sedere all’altro. Era gente 
pacifica, una popolazione che non litigava mai.

Su Prot, invece, il colore dominante era il verde. Curiosi 
personaggi quelli: alti circa mezzo metro e con una trombetta 
al posto del naso. Non c’era una lingua vera e propria ma si 
parlavano emettendo dei suoni dal naso.

Un giorno era capitato per caso sul sito terrestre. Gli piacque 
subito. In primo luogo perché non c’era uniformità. La gente era 
tutta diversa, a partire dal colore della pelle. E poi lì albergava 
un caos quale non ne aveva mai trovato su altri pianeti. C’era 
chi litigava, chi cantava, chi rideva. Ognuno pareva fare quello 
che voleva. Gli umani, poi, erano assai simili agli abitanti di 
Viola, a parte il colore. Le sembianze erano le stesse. Lui era 
viola ma il corpo era uguale a quello di un umano. L’unica altra 
differenza, assolutamente impercettibile del resto, era l’assenza 
di polpastrelli ma le dita erano ugualmente cinque per mano. 

Gnuk era attratto particolarmente dalla vita familiare. In ogni 
casa si discuteva animatamente per qualunque questione: dal 
cibo allo svago, dal colore delle tende ai vestiti.

< Ma non si stancheranno mai? >, pensò.
La cosa che lo divertiva maggiormente, però, era il gioco. 

Passava delle ore a ridere seguendo quelle che sulla Terra si 
chiamavano partite di calcio. Era un passatempo molto buffo: 
undici persone assetate di sangue che correvano all’impazzata 
dietro un pallone cercando di infilarlo in una rete. A Gnuk il 
calcio pareva un’assurdità ma le migliaia di uomini e donne che 
sedevano su apposite gradinate attorno a quel rettangolo verde 
dove si prendeva a calci la palla si divertivano come matti.

Gli piaceva anche perdersi nelle eterne contrattazioni di 
quelli che dovevano necessariamente essere i rappresentanti 
dei terrestri.
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Si riunivano in una grande stanza circolare. A turno qualcuno 
cercava di parlare ma veniva sempre interrotto. C’era grande 
agitazione in quell’aula. Ogni tanto volavano insulti, altre volte 
lunghi applausi. E poi c’era sempre qualche burlone che fischia-
va, che si toglieva una scarpa per sbatterla sul banco davanti a 
lui, che sventolava una bandiera o faceva una pernacchia.

< Questi sì che sanno come divertirsi, altro che noi di Viola. >
Più volte aveva cercato di coinvolgere la moglie, senza suc-

cesso.
Aveva insistito molto quando sullo schermo era apparso un 

tradizionale matrimonio. Nemmeno quella festa riuscì a disto-
gliere Gnek dal torpore rassicurante dell’astronovela televisi-
va.

< Che bello il matrimonio: >, disse tra sé e sé Gnuk, < l’uo-
mo si veste di nero, la donna di bianco. Bravi, però, così ri-
chiamano i due colori principali delle persone che vivono sulla 
Terra. Si vede che vanno d’accordo. >

Gnuk ripensò al proprio matrimonio. Era ben altra cosa. Su 
Viola, quando si diventava adulti, maschi e femmine andava-
no nella grande Sala della Famiglia e il cervellone elettronico 
estraeva a sorte dei nomi. Da quel momento si era ufficialmente 
sposati. Dopo tre anni bisognava mettere al mondo il primo figlio 
e dopo altri due il secondo. Poi basta. Queste erano le regole.

Peccato che lui, con Gnek e Flic e Floc, non era mai riuscito a 
rapportarsi. Nemmeno i suoi vicini di casa, in verità, sembrava-
no godere di un’esistenza animata ma piuttosto di una consue-
tudine apatica proprio come la sua. Funzionava così da sempre 
e gli sarebbe bastato se non si fosse imbattuto in Starnet.

Una mattina fu svegliato da un fragore sinistro che proveniva 
dal giardino di casa.

Gnuk si vestì in tutta fretta ed uscì. Davanti alla porta c’era 
un siluro metallico lungo una ventina di metri.

Una scaletta a pioli venne fatta scendere e in pochi secondi si 
trovò faccia a faccia con un essere agghindato in maniera stra-
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vagante: al posto della testa aveva un vaso di vetro rotondo. Il 
vestito gli ricordava la tuta dei piloti che aveva visto al volante 
di improbabili macchine su un sito terrestre che si chiamava < 
Formula 1. >

< Ehi, il computer mi segnala ossigeno! >, urlò qualcuno da 
dentro il siluro.

< Davvero? Allora mi tolgo il caso >, ribattè l’essere davanti 
a lui.

< Ah, aria, aria pura, come sulla Terra. >
< Buongiorno, posso esservi utile? >, chiese Gnuk.
< Ma come? Parli la nostra lingua? >
< Non so, io parlo la mia, è un problema? >
< No, no. Piacere, veniamo dalla Terra in pace. >
In pace?- pensò Gnuk - perché, avrebbero forse dovuto ve-

nire in guerra?
Il comandante dell’astronave terrestre si accorse dello sguar-

do indagatore dell’alieno.
< Siamo amici, vogliamo solo invitarvi sul nostro pianeta, 

come fratellanza tra i mondi dell’universo. >
< Ah, grazie! Conosco la Terra, l’ho studiata su Starnet. Pre-

go, entrate in casa! >
L’uomo si liberò della tuta e si accomodò. Era sorpreso: l’ar-

redamento dell’abitazione dell’alieno viola era simile alla sua.
< Non è che abbiamo sbagliato volo? >, gli scappò.
< No, questo è il pianeta Viola. Osservando dal computer 

il vostro Paese posso assicurarvi che è quasi uguale al nostro, 
usanze a parte. >

Gnuk preparò il caffè, provò inutilmente a svegliare la moglie 
e chiamò i bambini, che erano già dagli amichetti a giocare.

< Siete stati anche su altri pianeti? >
< Sì, ma non noi direttamente. Ci sono altre squadre in giro 

per l’universo. In realtà hanno programmato i viaggi alla sede 
centrale, noi siamo solo astronauti. >

< Beh, piacere! Posso fare qualcosa per voi? >
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Il comandante sorrise: < No, non siamo qui per prendere 
qualcosa. Queste esplorazioni interstellari le ha organizzate 
l’Agenzia turistica terrestre. >

< È un viaggio premio allora? >
< No, no! Sulla Terra è un periodo nero per il turismo. La 

gente ha pochi soldi e non si sposta più. Molti siti hanno chiu-
so, gli alberghi sono deserti, le spiagge e le montagne pure, 
sono spariti i turisti e il comparto che garantiva lavoro a mi-
lioni di persone e che era un pilastro dell’economia mondiale, 
rischia di fallire. Per questo stiamo girando per l’universo a 
caccia di nuovi turisti. Vogliamo invitare tutti sulla Terra per 
ridare slancio al settore. >

< Bello, mi piacerebbe venire da voi. >
< Oh è molto facile. Il governo ha stabilito un’accoglienza 

particolare per gli extraterrestri. A chi arriva verrà consegnata 
una casetta arredata e sarà nostro ospite. >

Dopo alcune ore di convenevoli, l’uomo risalì sul siluro 
metallico e decollò liberando il giardino. La visita dei terrestri 
aveva restituito il buon umore a Gnuk. Ne parlò con i vicini di 
casa e tentò in tutti i modi di condividere il suo momento di 
gioia con la famiglia. Niente, nessuna emozione.

La vita su Viola stava diventando insopportabile.
Nell’unica occasione di confronto con Gnek si era sentito 

accusare di essere un destabilizzatore.
< Tutta colpa di Starnet. Se te ne stavi buono buono non ci 

sarebbero stati problemi. Invece, per colpa della tua assurda 
curiosità ora hai dei pensieri. >

< Ma Gnek, siamo in crisi, inutile negarlo! >
< Ma quale crisi? Tutti gli abitanti di Viola sono nelle nostre 

stesse condizioni, questa è la consuetudine. Solo tu la consideri 
crisi. Da noi funziona così, è inutile girarci intorno. Noi siamo 
a posto con le direttive planetarie: ci siamo sposati per estrazio-
ne come gli altri e abbiamo fatto due figli per essere in regola. 
Punto. Trovati un hobby anche tu. >
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Gnek si rituffò nell’astronovela Violilla, giunta ormai alla 
125.766esima puntata.

Gnuk provò a farsela passare. E ci stava quasi riuscendo se 
non si fosse imbattuto, casualmente, in un notiziario terrestre 
che mostrava le facce felici di alieni che sbarcavano sul pianeta 
colorato, accolti trionfalmente dalla gente.

Memorizzò i festeggiamenti e l’ingresso nelle nuove case 
destinate appositamente agli extraterrestri.

Il desiderio di partire era sempre più impellente. Si informò 
sul costo del viaggio e una sera, a cena, illustrò il suo progetto 
a moglie e figli.

Flic e Floc erano incuriositi. Non sapevano nulla della Terra 
anche se gli amichetti narravano di personaggi deformi e diver-
tenti intenti solo a mangiare ogni cosa capitasse loro a tiro.

Gnuk prese in disparte Gnek.
< Vedrai che una vacanza sulla Terra ci farà bene. Magari 

confrontandoci con le coppie terrestri cambiamo anche noi. >
< Ma a me non interessa. Il mio compito l’ho eseguito. Nel 

programma di Viola non c’è scritto che devo ridere e scherzare 
con mio marito. >

< Dai, proviamoci. Se non ci troviamo bene ce ne torniamo 
a casa. >

A forza di insistere Gnek cedette, più per sfinimento che per 
convinzione.

Prepararono i bagagli, prelevarono dei soldi terrestri dalla 
Banca Stella e acquistarono i biglietti, destinazione Terra, più 
precisamente per la città di Puntaspilli.

Una mattina salirono sull’astrobus e si immersero nella 
proiezione di documentari su animali, mari e monti.

Gnuk era eccitato, gli altri assolutamente indifferenti.
< Signori si parte, saremo sulla Terra tra quattro giorni. >
Una nuvola di polvere nera coprì il decollo, poi solo il buio 

dell’universo interrotto di quando di quando dalla luce delle 
stelle. Sullo sfondo, un pallino colorato, la Terra.
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< Toh, eccone altri! Non se ne può proprio più di questa in-
vasione. Ma perché non se ne stanno nel loro mondo, maledetti 
musi viola? >

< Che ci vuole fare capo, ormai con questa tolleranza chiun-
que può andare dove vuole. L’ho sempre detto, del resto: ma 
perché diamine hanno buttato via soldi per esplorare l’universo 
che poi gli extraterrestri ci piombano qui? >

< Maledetta politica! Chi governa mica se li tiene in casa. 
Vabbè, torniamo in caserma. >

Gnuk e la sua famiglia erano emozionati. Della Terra aveva-
no sentito parlare spesso ma non pensavano fosse così bella. In 
fin dei conti stavano bene anche a casa, sul pianeta Viola. Ma 
quell’astronave di umani che un bel giorno era approdata sul 
loro giardino li aveva invogliati a viaggiare. 

< Veniamo in pace e siamo amici. L’universo è la casa di tutti 
>, aveva detto il comandante e li aveva convinti davvero.

Gnuk si presentò dal funzionario dell’ufficio Amici dell’altro 
mondo e si registrò.

< Benvenuti sulla Terra! A nome del sindaco di Puntaspilli vi 
auguro un buon soggiorno. >

< Ma quale soggiorno >, pensò Gnuk, < qui mi ci voglio 
stabilire. Basta asteroidi impazziti, comete che perdono pezzi e 
stagioni sempre uguali! >

Sapeva tutto di questo pianeta colorato. In Starnet aveva 
scoperto l’esistenza della neve ma pure quella degli animali, 
dei mari, dei monti, dell’allegria dei terrestri. Sì, era proprio 
qui che voleva stabilirsi.

Nella caserma della polizia planetaria l’ennesimo sbarco di 
extraterrestri era visto con timore e con un pizzico di odio.

Adolfo, l’ufficiale più alto in grado, non ne poteva più. Era 
impossibile schedare i nuovi arrivati. Non avevano polpastrelli 
alle dita e l’idea di non poter prendere loro le impronte digitali 
lo rendeva estremamente nervoso. I sottoposti cercavano di 
evitarlo ma quando gli capitavano a tiro erano guai.


